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Cotte i(] je infenicuse ( il Sillogumo ) c«t re- 
sti'e inutile jusquc ici , mais {Hnit-clrc doit 
elle un jour devenir le priinier pas vers un 
pcrfectiounement que l’irt de diserter sem- 
ine cucore aUendrc (i). 




Involgendo le pagine della Storia di Grecia , ed os- 
servando come lo s[)irilo umano si condusse alla cogni- 
zion del vei'o, maravigliamo nello scorgerlo animoso pro- 
cedere alla i'ormazione delle scienze e delle arti utili 
airumana iàmiglia i perciocché arrestano la nostra con- 
siderazione più i progressi che i traviamenti suoi. Quei 
primi sapienti in vero nudrili di amor di patria, caldi 
del sentimento dell’ulile pubblico progredivano nelle in- 
Tesligazioni e nelle ricerche; e se talora si alzò tra loro 
lo spirito di scuola e di parte , anzi spegnere la scin- 
tilla animatrice del genio , dando all' ingegno maggio- 
re operosità, menava a novelle scoperte, a novelle vie 
di ragionare. Aristotile , cui un intelletto nato alle 
creazioni ed ai grandi concepimenti elevò a maestro di 
color che satino , fra i tanti ritrovati gloria immorta- 
le acquistossi dal sillogismo ; il quale noi non guarde- 
remo con quel dispregio, con che taluni inconsiderala- 

( I ) Condorcct EsquUse d’un tableau bùtor. dés progr. de l'eqirit bum. 
pag. 88. 


Digilized by Google 



6 

mente cercarono d’ Invilirlo. Conclossiaccliè se utile tor- 
na allo spirito umano presentare molti collegamenti di 
fatti risultanti dall’ osservazione e i loro rapporti de- 
dotti dall'esperienza ; impareggiabile utilità poscia gli 
arreca 1’ invenzione di quel mezzo , che accortamente ‘ 
adoperato , allarga i confini alle scienze , evita gli er- 
rori , sperde le illusioni , comunica fra le intelligenze 
perspicuo e compiuto il pensiero , e dona all’ ingegno 
fa legge di costante precisione. Egli in una parola col 
sillogismo porse alla ragione umana il suo vero e pre- 
ciso strumento. 

Ma l’Italia, ebe parca destinata dalla Provvidenza, 
ad accogliere per trasmissione immediata il retaggio 
della greca sapienza , non ne accettò che una minima 

f )arte ; e per eccesso di potenza venne nella sregolata 
ussiiria, sorgente di sociale immoralità e di politica de- 
bolezza : dalla qual cosa avvisava star lunge mercè il 
rifiuto che fece della greca civiltà. Nondimeno ancor- 
ché fosse tardi non mancò alla sua missione di ricevere 
c trasmettere la scienza. Intanto una notte oscura cir- 
condò r emisfero dell’ Europa civile; ma questa fu bre- 
vissima notte; quindi contro verità parlarono coloro, 
i quali gettando il dispregio sui tempi di mezzo volle- 
ro avvolgervi un periodo di molti secoli, e sottoporre 
alle tenebre anche quell’ età , nelle quali non solo era 
apparsa la luce, ma questa venia più e più rischiaran- 
do. Ed anche in quello che 'può appellarsi secolo di 
ferro, mentre l’Europa barbara e l’Europa civile tra 
loro lottavano, gli Arabi nazione di svegliato e caldo 
ingegno affaticavano sulle opere de*^ sapienti grteci e pre- 
cipuamente di Aristotile e d’ Ippocrate ; così ricchi del 
tesoro delle loro scienze invasero la Spagna ; e mentre 
le armi loro là si arrestarono , la sapienza ne si dif- 
fuse per l’Europa. Frattanto in mezzo ad una tempe- 
sta , che più terribile che altrove irrompeva in Italia, 
e nella quale , dopo lunga e varia tenzone collo stra- 
niero, avvenne che i cittadini cui un muro ed una fos- 
sa serrava venian sovente al sangue , e sovente 1’ un 
r altro si rodeano , apparecchiavasi un’ era di vigoro- 
sa gioventù di civiltà e di sapienza. Tommaso di Aqui- 
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no e Dante Alighieri ; 1' un dell' altro maestro. Il pri- 
mo ingegno straordinario segnato dell' impronta del- 
r immensità per da interminata 'sfera delle sue conoscen- 
ze è il solo tra i filosofi del cristianesimo che può ren- 
derci una compiuta sìmiglianza dello Stagirita. Siccome 
la chiaroveggenza della sua mente si addentro lo spin- 
se nelle prove , cui vanno appoggiate le verità del dom- 
ma cristiano , che a detto di un sacro oratore Italiano 
poco mancò che gli stessi indimostrabili artìcoli della 
fede ortodossa non gingnesse a dimostrare ; cosi il suo 
ingegno profondo e positivo lo condusse alla scuola 
del grau maestro del Licèo , cui raffermò 1' autorità. 

È vana impresa adonta di tutte le analogie fantastica- 
mente immaginate far di questo sommo filosofo un ec- 
clettico^ ossìa un pensatore senza sistema; avvegnaché 
egli con la consueta sua chiarezza e precisione pone per 
principio della scienza quello che Aristotile stabili , la 
sensazione: Natumlis nostra cognitio a sensu principium 
sumit (i). Che poi nello svolgimento di ogni sua dot- 
trina, abbia progredito sempre sillogizzando si fa aperto 
da quella uniforme . e costante connessione di principii 
e di conseguenze , dove 1' ordine logico è conservato 
con tanto rigore e metodo , che il gran Genovesi non 
sapea rinfrancarsi dello stupore veggendo osservata nella 
catena de’ suoi sillogismi ed entimemi tanta precisione 
ed esattezza matematica. Dalie cose fin qui dette sul 
dottore della scuola ci fia agevole far passaggio al suo 
discepolo, cui la Somma Teologica fu mamma, e fu nu- 
drice filosofando. Dobbiamo sa]3er buon grado ad uno 
egregio scrittore di oltremonte, il quale dopo uno stu- 
dio profondo sopra tutte le opere del nostro sommo 
Alighieri e con molta perìzia della filosofìa del secolo 
i3.° à saputo elevar lui ad altezza di gloria filosofica; 
il che gl’ italiani non di proposito àn pensato fino ad 
ora eseguire. Ed è dritto che colui il quale nel suo 
esìlio ramingando si ajiprescntò alla prima università 
di Europa, e quivi si espose a sostenere molte tesi de 
(pioUbct, venga reputato filosofo: e chi sommo filosofo 

(i) Sum. Tlicol. ■ * 
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no» repaterà l' autore del libro della, riposta dottrina , 
nel quale si contiene la somma lettm'aria e Glosoilca del 
Medio-Evo? Ma l' intendimento dell' anzidetto scrit- 
tore di mostrar Dante seguace ad un tempo di Pla- 
tone e di Aristotile par contrario alla verità dei fatti, 
e delle testimonianze. Basta legger la sua opera (i) 
per discoprire con quanta naturalezza e convenienza 
da una parte lo dichiara Aristotelico , e per l'opposto' 
con quanto sforzo violenza e contorcimenti si studia 
allontanarlo , specialmente in fatto di metodo , dalla 
scuola , ed in fatto di parecchie dottrine avvicinarlo 
a Platone. Nondimeno non posso trasandare un os- 
servazione generale. Il dominio della ragione è ben di- 
stinto da quello dell' imaginativa ; nè 1' uno e 1’ altro 
si possono senza inconveuienza confondere. Vero è che 
se la ragione intervenga nel dominio della imaginativa 
tutto riduce al positivo, ed ai più s' impoverisce quella 
sorgente di bello creata- dall* uomo a consolazione del 
suo spirito ^ ma se per l'opposito la imaginativa stenda 
la sua influenza nel dominio dei ragione ; questo do- 
minio si converte in vanità , e quasi direi si evapora 
in ombre e stravaganze ; perde in una parola il fon- 
damento della realtà. Ed il sommo Alighieri ben ri- 
conobbe questo vero, e vi si attenne sapientemente nel 
sacro poema. Quando egli in quella scena immensa ve- 
ste la persona di filosofo o logico di naturalista di mo- 
ralista di politico (a) tien dietro al maestro di coloro 

(i) Ozanam. Dante ou la Philosophic cathoUqac da trclzième siécle. 

(a) Poiché innalzai un poco piu le ciglia 
yidi il maestro di color che sanno 
Seder tra JilosoJica famiglia. 

Tutti V ammiran , tutti onor gli fanno. 

inf. c. 4- t«rz.’44- ® 

Basterei)!» solo questo luogo a persuadersi dell’ assoluta prceminenza 
elle Dante definitivamente attribuisce ad Aristolilo j poiché uno scrit- 
tore del conio dantesco non porge mai lode immeritata e non sentita 
anello a pericolo di esser gridato contro dall’ universale. E se nel Conv. 
lo chiama maestro dell'umana ragfione (siccome S. Girolamo il chia- 
mò Jinem humanii ingenit) confessa la superiorità in generale di Ari- 
slolilc su tutti gl’ingegni vissuti fino a’ suoi tempi , c specialmente ac- 
cenna alla graude opera della Dialettica di questo filosofo ; quindi è 
falso che Dante la dispregiasse insieme col sillogismo. Per convincer- 
si sempre piu di ciò giova osservare esser detto dì Sigicri che SUlo- 
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elle sanno ed anche quando la fa specialmente da me- 
taflsico (i) : ma quando si eleva in poesia , e corre la 
regione del bello ideale sta con Platone 5 anzi per ver 
dire colla Bìblia coi Padri coi Mistici : e Dante cat- 
tolico non avea d' uopo di Platone , quando trascen- 
dendo la regione del mutabile e del mortale spaziava 
nell’ assoluto nell’ infinito nell’ eterno. Ancora in Teo- 
' logia quando alla materia non si diparte dal domnia 
cattolico , ma quanto alla forma seguita lo Stagirita , 
ovvero il maggior discepolo di costui Tommaso di Aqui- 
no. Quindi u reputar Dante ecdettico secondo l’ inde- 
terminato concetto di Ecclettismo e la svariata ,e di- 
scorde maniera di adottarlo è manifesta aberrazione. 

Era mestieri far parola di questi due grandi mae- 

eizio invidiosi veri Par. c. 10. t. 4o< Ma affin di tor via ogni dub- 
bio salla somma cd assoluta certezza che Dante scorgeva nella forma 
deir argomento in parola è mestieri avvertire lui al sillogismo soprap- 
porrc solo la fede. Si mediti bene il seguente passo Par. c. ag t. 3i. 
3a. 33. 

I segnenti versi mostrano Dante idedogo puramente Aristotelico : 
Esce di mano a lui ( Dio ). 

L'anima semplicetta che sa nulla. Pr. c. 16. t. ag c 3o. 
ostra apprensiva da esser verace 
Trag^e intenzione, e dentro a voi la spiega, 

Sicché l' animo ad essa volger face, Pr. c. 18 t. 8. 

vostro' ingegno 

Solo da sensato apprende 

Ciò che fa poscia d intelletto degno. Par. c. 4- 1- >4* 

Per fisica c scienze naturali si riscontrino i passi seguenti: Inf. c. 
II. t. 34. Par. c. IO. t. 6, e 7. Pr. c. a5. ter. i3 c segg. nelle quali 
c dichiarato il fenomeno della generazione giusta la dottrina aristote- 
lica rettificata da S. Tommaso. Per morale e politica i passi segg. 
Par. c. 8. t. 3g e 4o. InC c. ii. t. 37. Leggansi infine i luoghi se- 
guenti del Conv. Il- , i4« IV , 16 nell'ultimo de’ quali ci cosi con- 
clude » E tiene questa gente oggi (i peripatetici ) il reggimento del 
mondo in dottrina per tutte parti, e puotesi appellare ( la morale 
aristotelica ) quasi cattolica opinione. Perchè^ vedere si pub Aristo- 
tile essere aaditatore e conducitore della gerite a questo segno a. Sia 
questa conclusione suggello che ogni uomo sganni. 

(f) Per metafisica i segg. Par. c. a6. t. i3. Inf. C. I. t.36. Pr. c. 
5. t. a5. Pr. c. a5. t. aa. nella quale è un principio di Aristotile 
sull’intelletto possibile e sull’ intelletto agente seguito da Averroc , ma 
combattuto da S. Tommaso ; e dopo viene la dottrina della creazione 
cd origine delle anime umane conforme la credenza cattolica. Inverso 
n queste solenni ed aperte affermazioni e testimonianze quanta fede 
debhc prestarsi alla opinione dello stesso Marsilio Ficino ognuno per 
lo giudichi. 
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stri del pensiero , si pel motivo dianzi signiiìcato di 
non avvolgere ingiuriosamente nel secolo delle tenebre 
una stagione di luce prodigiosa , si ancora per impu- 
gnare la opinione di alcuni dotti stranieri , i quali nel 
seguitare il procedimento dello spirito umano si avvi- 
sano esser d^^uopo passar di un salto da Aristotile a 
Bacone di Verulamio. INè con ciò vuol torsi la lode 
altissima che a costui si dee , finché la scienza favel- 
lerà. Dico adunque che adirato questo sapiente contro 
il vano garrir delle scuole, le sofistiche forme e i van- 
tamenti spregiando della dialettica, la quale scrisse (i) 
dispuifitiones alit , et ad professoria tantum minerà va- 
Ict non ad naturam ditegendam , et artes promovendas 
humano generi utiles } sottrasse dal servaggio scolastico 
le menti , e restituì alla filosofìa la libertà del pensie- 
ro. Ed altrove mirando egli alla piu ampia e generale 
distribuzione delle scienze obbiettivamente considera- 
ta , e desunta dalla loro indole caratteri e scopo , on- 
de sono esse in speculative e pratiche distinte, del sil- 
logismo pronunciò colai sentenza ( 2 ) ; Rem esse ni- 
mirum in doctrinis , tjuae in opinionibus hominum posi- 
tae sunt , l'eluti moralibus et politicis utilem , et intelte- 
ctui humano quamdam auxiliarem. Rerum vero 'natura- 
liitm imparem et ineompetentem- A fronte di sì dichiara- 
to dommatismo dettato da colui , che ravvolgea nella 
vastissima sua mente la grand’ opera della restaurazio- 
ne delle scienze , dovè chinarsi ogni intelligenza mi- 
nore. Quindi Giovanni Locke (3) si studiò di mo- 
strar vano ed erroneo il sillogismo , e con questo co- 
sa di nessuna utilità la dialettica ; avvegnaché 1' uno 
con tutte le moltissime sue regole parte principale ed 
importantissima formava dell’ altra. Laonde parve a 
lui il sillogismo non essere il migliore strumento del- 
la ragione \ perciocché , dicea , il raziocinio essere in- 
dipendente da esso e dalle sue regole, dal perchè tanti 
ragionano benissimo senza usar dell’ uno e delle al- 
tre i di più il ragionamento riescir più chiaro collo- 

(1) Pracfationc in novum organum. 

(2) Cogitata et visa. 

( 3 ) Essai pLil t. IV , cb. XVII. 
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cando le idre le nne accanto le altre , <in7.i formar- 
ne tanti sillogismi} etl infine essere erroneo eh’ esso 
dee contenere una proposizione generale , mentre hene 
esaminati i nostri ragionamenti si vede che tutti ver- 
sano su cose particolari. Chiunque à fior di giudizio 
discopre a prima vista quanto deboli ed indegne delia 
gran mente positiva del Locke sieno queste ragioni. 
Pur tuttavia ciò non apparve a quanti della scuola di 
lui uscirono sapienti, fra i quali il Coiidillac il Tracy 
lo Stewart che trassero dal maestro gli ai'gomenti per 
combattere e spregiare il sillogismo e le sue regole 5 
cosi che ehhe a dire il Digerando che le figure sillo- 
gistiche ricevettero in un secolo più ingiurie che onori 
in mille anni. Allora fu che per le seuole si gridò «la 
tatti la parola Analisi , e questa divenne il motto di 
1 -icognizione, come un simbolo di setta o di parte. Ma 
sgraziatamente cotesti filosofi tanto esercitati in quel 
metodo cb’ essi chiamarono analisi non seppero dare a 
questa voce una vera definizione. Il Condillac che più 
degli altri pose l’ingegno a svolgerne il significato , e 
stabilirne la vera idea , non reputò far questo che per 
via di esempii , i quali Lenissimo provano 1’ esercizio 
dell’ attenzione volta a ])iù obbietti particolari o alle 
singole parti di un obbietto solo , o in altri termini 
quel ])rimo osservare che precede la composizione del- 
le idee ; ma che in mente dell’ osservatore non avvie- 
ne alcuna effettiva scomposizione} nel che sta l’origi- 
naria significazione della voce analisi. In una parola 
r attenzione che 1’ uomo volge a più cose coesistenti 
non fa ( giusta 1’ esempio recato dal Condillac di chi 
«lalla finestra guarda un giardino sottostante , e dopo 
una prima vista gli si chiudono le porte ) che rischia- 
rare quel groppo di sensazioni ad una ad una , senza 
che avvenga scomposizione alcuna della idea intera del 
giardino. Oltre la via degli esempii Condillac ( 1 ) pro- 
cacciò dichiarare 1’ analisi confrontandola colla Sintesi, 
e fini col proscriver questa quasi parola di senso vóto, 

(i) Essai sur 1’ orig. des coiiuaù Luin. Scct. 3 eh, 4- Log. p;u:l. i 
e part. II. eh. XI. 
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e defini 1’ analisi unico e verace mclodo di apprendere 
il vero , e d’ iust^narlo altrui. Ma il dotto uomo non 
pose mente che non si può decomporre , .se pria non 
si compone, e che ogni idea ( prendendo questa parola 
in senso di un insieme di un complesso ) si acquista 
riunendo in uno gli elementi acconci a forqiarla , e 
che formata che sia, con ordine inverso la si può scom* 
porre. Infatti quando dicesi analizzare le idee non s'in- 
tende formar le idee , ma esaminare quali elementi le 
compongono ; dunque la detta frase è relativa ad idee 
che già si ànno. lo soltanto allora potrò analizzare l'idea 
di cento, quando siflàtta idea è stata per me composta 
nella mia mente cominciando dall’ uno ed aggiungendo 
questo 99 volte a sé stesso , ossia quando avrò fatta la 
sintesi dell’idea di cento. £ fuor di- dubbio che quan- 
do lo spirito umano esce non pur per incolpabile aber- 
razione , per deliberato consiglio ^lla natura delle co- 
se , e trasvia ; senz’ accorgersi vi ritorna : ed il sil- 
logismo , da cui parve tanto aborrire la scuola degli 
Analisti , fu da essa adoperato per dedurre dalla cono- 
scenza de’ particolari tutte le conseguenze si vere che 
false, tutti i principii si retti che travolti, tutte le teo- 
riche si positive che fantastiche. Ciò prova quanto sia 
mestieri applicare ad ogni ordine d’ idee la gran sen- 
tenza che INiccolò Macchiavello dettava in fatto di po- 
litica : dico quando le cose sono giunte a tale che ogni 
accomodamento riesca vano è necessario richiamarle ai 
loro principii. Se a colai sentenza avessero volta la 
mente il Bacone ed il Locke ed i seguaci di costoro, non 
avrebbero messa in tanto disprezzo la dialettica , nò 
avrebbero insegnato essere il sillogismo impotente a 
discoprire il vero (i). 

Certamente esso non vale a dimostrare taluni fatti 
primi o verità pi-imitivc denominate intuizioni ; ma 
poscia alla dichiarazione di tanti altri fatti che rispetto 
ai primi sono infiniti soccorre il sillogismo. Eh ! che 
varrebbe 1’ ingegno umano limitato alle sole e vaghe 
osservazioni , se col mezzo del sillogismo non connet- 

{ I ) Paolo Costa - Modo di comporre le idee voi. i cap. 35 c seg. 
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tesse sollnjìlo e clnssificflsse f|nesle ^ nìii ne (ìc<lt?ces<e 
ancora innumerevoli verità ? E»li saria somigliante al- 
1 astronomo, di cui paria Bailly. La sola scienza ebe 
tratta dell’ umano intelletto può cominciare dai fatti 
primi , e proceder sempre dal semplice al composto j 
ed è perciò eh’ essa è destinata a somministrare i prin- 
cipii normali e le idee fondamentali alle altre scienze. 
Ma queste son costrette il più delle volte ad iinmet- 
tersi in materia col mezzo del sillogismo , dopo pre- 
messe le necessarie definizioni. La giurisprudenza del 
dritto positivo suppone le teoriche generali della legi- 
slazione : la geometria analitica non prende principio 
dalle prime nozioni della geometria propriamente delta 
o dell’ algebra ; e di tutte queste scienze, che le altre 
precedono , si trovano stabiliti i principii normali nella 
ideologia. Ma qual differenza tra l’ideologo che os- 
servando i primi fenomeni dell’io pensante , la sensa- 
zione nelle sue diverse specie con qualità e gradi , le 
reminiscenze relative , i sentimenti di rapporto o i 
giudìzii primitivi va con questi elementi semplicissimi 
alla composizione di ogni sorta d’ idee e di principii 5 
ed il geometra che premesse le definizioni e gli assio- 
mi per lunga tratta di sillogismi perviene allo scopri- 
mento di tanti veri ? Niuna certamente. Perciocché en- 
trambi procedono dal noto a ciò che è ignoto , en- 
trambi componendo procedono alla formazione di no- 
velle idee o a discoprire altre relazioni tra le idee ot- 
tenute. Io vi scorgo nei due casi una medesima sintesi ; 
quindi giudico erronea la opinione di coloro i quali 
affermano la sintesi incominciar sempre dalle dcGnizio- 
ni , sì perchè non comincia sempre dalle definizioni 
come si è visto nell’esempio testé addotto dell’ideologo* 
come anche perché cominciando dalle definizioni, e que- 
ste potendo essere de’ buoni principii , comincia sem- 
pre bene. 

Inoltre se la evidenza la precisione e la esattezza 
sono prerogative die contrassegnano la matematica, dove 
questa non mostra quel dritto ragionamento eh’ è una 
compiuta serie di sillogismi ? Couverrebbe dunque se- 
guitar colai metodo in tulle quante le umane discipli- 


14 

iic. La matematica comincia da verità intuitive e da 
deiinizionl semplici , ossia da scora posizioni d'idee aventi 
pochi elementi; e queste cose servono appunto di pre- 
messe maggiori nella lunga catena de’ suoi ragionamenti; 
trova poscia altre verità sempre dal noto procedendo 
all’ ignoto , e fino a quelle sublimissime si leva , die 
sembrano trascendere i confini che 1’ Eterno segnò al- 
r umana ragione. Ma qui certamente mi si oppone : 
la matematica non deve al metodo il sno vantaggio di 
evidenza di precisione e di esattezza sulle altre umane 
discipline , sibbene alla indole e qualità delle idee che 
la costituiscono: è noto a tutti qual’ esito infelice àuno 
avuto le opere di quegli scrìUori , che le filosofiche e 
morali dottrine ad un ordine geometrico di esposizione 
vollero sottoporre. Adagio: la matematica dee ranzidettu 
vantaggio ed all’ una ed all’ altra cosa; e quegli scrittori 
che in altre materie introdussero il metodo geometrico 
non si aveano da natura una mente chiaro-veggente in tut- 
ta l’ampiezza della scienza che trattarono; nè predomi- 
navano le proprie idee a segno da assoggettarle a quella 
forma severa e precisa, cui usa sottoporre le sue il geo- 
metra. Per lo contrario volgasi per poco lo sguardo alle 
opere del Romagnosi: esse manifestano come la mente di 
questo gran savio vera mente italiana sia giunta a fermare 
i priucipii del diritto pubblico universale, ed a svolgere 
la genesi naturale-metafisica del dritto di punire non 
per altra via che sillogizzando. E quando egli prote- 
sta (i) esser giusto di uguagliare le scienze del pub- 
blico naturale dritto per i suoi fondamenti , e quindi 
pel metodo a loro relativo alle altre scienze tutte delle 
cose naturali , si fa aperto anche ai meno intelligenti 
la conformità della sua opinione a quella che noi espo- 
niamo , e come col fatto si sia rigorosamente attenu- 
to. Ci duole r animo che per la brevità della cosa non 
possiamo fare un confronto critico accurato fra la di- 
chiarazione teoretica del nostro metodo e la esatta e fe- 
lice applicazione che il Romagnosi ne à fatta. Non per- 

(i) Introduzione allo studio del dritto pubblico universale. Prefa- 
zione. 
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tnnto è da dire del libro della Genesi : quanta con- 
nessione di principi! e di conseguenze ! rpiante belle 
deduzioni ! quante stupende applicazioni ! e lutto con 
ordine si lucido ed invariabile, die il diresti un libro 
di geometria , onde s’ ingenera nell’ aninio quel forte 
convincimento, in che si queta ogni intellello. Giova ri- 
cordare un’altra opera (i) d’ ingegno italiano aneli’ essa 
dalla quale si può apprendere ad un tempo e la compiuta 
dichiarazione e la più bella ed acconcia applicazione di 

3 uanto dianzi è discorso, lo non resterò dai raccomaii- 
are alla gioventù studiosa, e più agriiisegnatori delle 
filosofiche dottrine 1’ opera ideologica di l’aolo Costa 
scrittore di bellissimo ingegno di mente limpida e di 
stile evidente. Essa è la sola che tra le opere ideolo- 
giche cominci , e proceda senza inrertezza di vocaboli , 
e che sia composta con ordine si Incido c semplice che 
l’autore liberò la sua parola di voler trovar l’arte di 
determinare i vocaboli , la quale come dice lo Stewart 
non ancora è trovata fuori che nelle scienze matema- 
tiche. Di lui si à pure un discorso sulla sintesi e l’a- 
nalisi , al quale se gl’ italiani vorranno porre ben mente 
acquistando di questo suhhietto oscuro ed incompiuto 
chiara e perfetta conoscenza, lo vedranno sgombro di 
cjuelle incertezze ambiguità ed incoerenze, di che tutti 
quei che ne traltai'ono , lo sparsero. IN'è con questi 
miei pensamenti io da me dilungo il segno-; perciocché 
tra quelli che pregiarono grandemente le opere del Co- 
sta è il Romaguosi. È pur troppo certo che le menti 
vere italiane si rispondono fra loro ! E così si rispon-''- 
dessero tutte quante, che non si vedrebbe nell’ Italia 
si di rado pensare italianamente ! Ma disgrazia di lei ’ 
che più che in qualche altro civile paese dehbesi pen- 
sare colla mente straniera, e non mai con quella de’no- 
slri padri;ond’è che a ragione alcuni generosi del se- 
colo nostro vanno svegliando i morti da’sepolcri per 
apprendere a’nepoti a vergognai-si della loro età (a cui 
incombe tanta nebbia di tedio) e sorgere ad atti illusti-i. 
Jìa tutte le cose fin qui discorse deduciamo esser me- 

(i) Paolo Costa - Modo di romporrr le idee- 

'J. 
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lodo sinlclico o sintesi quello, die da prlndpii noli o 
(la fai ti primi cd anche da regolari deCnizioni proce- 
de a formare cd a comporre qualsivoglia sistema d’i- 
dee ; esser metodo analitico o analisi quello , che le- 
nendo \ia retrograda procede, scomponendo , dal pun- 
to ove giunse la sintesi , e perviene a quello donde 
([uesla si mosse, allin di verificare le composte idee 
i; di mostrarle altiui. Da ciò ricavo tre conseguenze : 
i.“ Svanisce la contraddizione che il Condillac avvisava 
nella diversità de’due metodi, |ier io che ( come dianzi 
(• detto ) proscrisse la sintesi , e volle esclusivamente 
raiialisi - 2 ." È falso che la sintesi avanti di sé sup- 
pone r analisi , ma per lo contrario afiermiamo non 
darsi analisi senza precedente sintesi - 3.° Nell’ uno e 
nell’ altro metodo sta bene adoperato il sillogismo. La 
vei ità di questa ullima conclusione si farà più manife- 
sta dalle poche considerazioni che si ha in animo di 
csjiorre in fatto di scientifiche controversie. 

Se tutti gli uomini che hanno avuto la missione di 
coltivare e diffondere la scienza fossero sempre pronti 
c costanti a sommettere il talento alla ragion del vero 
( di cui massime nelle dispulazioui couvien procaccia- 
le il domìnio sommo ed assoluto ) ; e se per 1’ oppo- 
sito la vanità di comparire vincitori nelle controversie, 
o la servitù professata a qualche principio ed a qual- 
che teorica non assorbisse sovente 1’ ingegno \ la mente 
umana non avrebbe avuto bisogno di premunirsi di 
tante cautele di tanti rimedii di tante regole minuzio- 
se , quante ne furono immaginale c proclamate all’ uo- 
po delle controversie. Nondimeno ciò non toglie che 
una forma determinata di discorso non vi si debba os- 
servare. È sentenza dei sapienti di ogni età che l’ope- 
ra maggiore della mente umana stia nel dar forma 
a’ suoi concetti. Ora è fuor di dubbio che le forme pos- 
sono esser varie e raoltiplici, e tra queste alcuna è mi- 
gliore dell’ altra , ed alcuna è precisa e breve altra 
vaga e larga. La forma sillogistica va certamente tra 
le precise e le brevi forme , e sebbene sia essa forma 
studiala, perc'occhè non fu da Aristotele creala arbitra- 
riamente , ma per lui venne discoperta per entro l’u- 
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mano discorso , pni-e è la miglioro tra latte ([nelle «Icllu 
sua classe ; percliè n’ è il tipo cui ([ucste si coulVou- 
tano , ed aiw.i si riducono. Dall’ altra parte si dimo- 
stra da’ filosoli die il linguaggio del gesto e di azione 
è mezzo imperfetto per manifestare le diverse , svaria- 
te e moltiplici operazioni dell’ animo ; perchè un sid 
segno non può essere il rappresentante di un groppo 
di sentimenti di tutto un pensiero un volere od ailèltu 
qualunr|ue. Un contrario inconveniente portano i suoni 
articolati , a quel che pare ; perciocché allora il jicn- 
siero che istantaneo nella sua interezza si genera nella 
mente viene ad essere decomposto per mezzo delle pa- 
role nei suoi elementi , e la manifestazione che |'cr tal 
maniera si fa seguila la legge del tempo ; dunque in 
tal caso nè pure nella sua interezza e nella pienezza di 
sua concezione può tragittarsi nell’animo altrui. Per 
la qual cosa i sapienti che a ciò volsero 1’ ingegno da 
una parte attesero a lavorare nelle diverse lingue la 
teorica estetica della precisione, e dall’ altra a i'oriua- 
re il linguaggio proprio delle scienze. Quindi nac([ue 
il sillogismo , il quale riguardato nella sua schietta e 
nuda forma è tra tutte le maniere di favellare la più 
acconcia a j-cmlere in imagine visibile ad un solo sgmr- 
do della mente il pensiero di cui esso è forma. Da ciò 
si deduce la sua necessità nelle controversie verbali 
molto [)iù che nelle polemiche scritte , quindi la dif- 
ilcoltà somma , e direi quasi impossibilità , di evadere 
o di aberrare dal suhbietto della disputazione, di trarre 
dolosamente 1’ altro disputante in idee estranee , e la 
massima facilità di avvertire , quando si esce fuori lo 
steccato o l’ arena su cui si è scelto a combattere; ed 
infine la subita prontezza di tirarvi dentro chi sta per 
porne fuori il piede. Ma la storia dei nostri padri , 
che di arme siflalta usarono nelle loro disputazioni, ne 
avverte del contrario: le loro controversie erano irose 
ed effrenate ; quasi mai non venivano in concordia , 
creebano scorgere evidenza là , dove non era che un 
meschino gioco di parole , lusingavansi alferrare la ve- 
jilà , mentre stringeano in mano una larva che della 
verità avea seuibiauza , [)assavauu sulla vanità che loro 


18 

]iarea persona. A dir breve era la loro una l’ara di 
sufismi , nella quale le questioni protratte all' infinito 
si levavano , secondo dice Bacone , come la polvere 
sotto i passi de' lottatori. Questo non si nct>a , ma non 
derivò dal retto e sobrio uso della i'orma sillogistica , 
silihene dall'abuso Sregolato ed immodesto, l'j quelle 
uutlesime cautele e regole , die doveano guidar la mente 
e la lingua ad usar del sillogismo secondo verità , fu- 
rono snaturate e travolte verso un abuso vergognoso. 
Ad osservai-e'% scorger ciò non era d' uopo di altezza 
d' ingegno ; e pure altissimi ingegni il discoprirono; ma 
invece di richiamar la cosa ai suoi principii , la pro- 
scrissero come cosa vieta. Mostrata adunque la neces- 
sità e la utilità del sillogismo vengo a dichiarare la 
parte speciale eh' esso può avere nel fatto delie scieu- 
lifichc < ontroversie. 

Due sono i fini ohe la disputa intende a conseguire. 
1 Trovni-e nella catena delle idee costituenti I' obhietto 


della disputa un punto, intorno al quale non sia con- 
troversia. 2. Mostrare la falsità di quella idea, che di 


un errore è piiucipio (i). 

I. Suppongo che due disputanti sieno discordi in al- 
cuna sentenza ; la via piu breve per venire in con- 
cordia è di definire i vocaboli cùllettivi , cioè scom- 


porre le idee delle quali essi sono segni , e se nelle 
definizioni sono altri termini collettivi , si definiscono 


ancora , finche si perviene a quella idea , iiiturno la 
quale non sia controversia. Cosi se i due anzidelli di- 
sputanti non si convengono sul siguificato che dee darsi 
alla parola giustizia , questa si definisce, e poiché nella 
definizione di essa interviene la parola legge , si defi- 
nisce ancor questa , ed intervenendo nella definizione, 
della legge le voci azioni umane , si determina quali 
azioni debbano cLiaraarsi umane; e cosi via via. Simil-, 


mente se nella catena dei sillogismi sia alcuna propo-, 
sizione su cui cade dubbio , fa d’ uopo allora mostra-, 
re da quali premesse essa discenda , e se una di que- 
ste ne suppone altre , decsi ancora mostrarne la dipeii- 


(i) Paolo Costa Op. cit. voi. a. cap. 5a. 
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Jcnza , finclic si j»iunga a proposizione la quale non 
può negarsi , o porsi in diiI>l)jo. A dicliiarazione di 
ciò valga un escmjiio. Suppongasi che di due dispu- 
tanti uno ail'ernii il pensiero poter essere I' effetto di 
un semplice elemento materiale , 1' altro risponda con 
questo sillogismo all' argomento del primo ; un sem- 
plice elemento materiale non è capace che di moto , 
ma il pensiero umano non è moto , dunque un sem- 
plice elemento materiale non può procktrre pensiero 
alcuno. Al quale il primo disputante, si fa incontro, 
e nega la proposizione minore; l’altro dee nioslrare 
da quali premesse essa dipenda , ed all’ uopo ragiona 
cosi : il pensiero umano non va sottomesso alle note 
leggi del moto ; duu([ue esso non è moto. Or se di 
questo entiumma si voglia la prova dell’ antecedente 
proposizione , si viene in colai guisa argomentando ; 
nessiiii corpo ancorché semplice elemento non può darsi 
un moto, che non ù, né sospendere quello chea; ma 
l’iu può darsi a suo talento un’ azione che pria non nvea 
e sospendere ([nella che à ; egli dunque si sottrae dalle 
leggi d(;l molo ; ma l’ azione dell’ io è pensiero ; dun- 
([iie ([tursio non si governa colle leggi del moto; diin- 
(|ue si coiichiude non é moto. Questa serie di argo- 
numta/.ioni é appunto la retrograda scomposizione d’i- 
dee , clic costituisce l’analisi. 

2 . Se uno de’ dispiilanti sia caduto in alcuna erro- 
nea opinione , la via più breve per tr.irlo fuori è di 
scomporre la idea falsa che di essa opinione é origine 
fino a trovare quel punto , nel quale appaia essersi as- 
socialo un elemento falsificatore di essa idea , o la dop- 
pia ed incerta significazione de’ vocaboli; a ciò si può 
giugnere obbligando l’avversario a definire quel voca- 
bolo , la cui idea serve di principio alla falsità dcU'o- 
piuion sua. E qui ancora cade in acconcio un esem- 
pio. Alcuni scrittori di materie pcnoli assumono per 
pi'incipio misuratore de’ delitti il dolo: [icr sgannarli 
si dom-anda loro in prima il significalo delia voce do- 
lo : a tal' uopo trasandando le varie definizioni del 
dritto romano , e di quei che- più o meno vi si at- 
tengono , perchè tutte difettose in buona logica, è me- 
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slieri rispondere essere il dolp la coscienza di contrav- 
venire liberamente a ciò die la legge vieta o coman- 
da (i). £ di nuovo interrogandosi qual' idea dee as- 
sociarsi alla parola coscienza , potrà rispondersi esser 
questa il giudizio della mente sopra i motivi interiori 
die spingono all' azione. Posto ciò : io in contrario ri- 
spondo argomentando : Dunque cotal giudizio è un 
fatto interno occulto , ma questo non sempre si trova 
in corrispondenza de' fatti esterni , pei quali di ne- 
cessità unicamente può manifestarsi ; duiiqne è un ele- 
mento ipioto se non in tutto in ^arte almeno ; ma 
le parole principio misuratore de' delitti signifìcaiio 
norma manifesta certa invariabile per dcterminai-e diec- 
chesia , dunque il dolo non può essere il principio 
misuratore dei delitti. Ecco come per scomposizione 
d' idee operata per via di definizioni siamo pervenuti 
à discoprire il falso di una sentenza. 

Se voglionsi molti esempi! di questo modo di dispu- 
tare , in cui la falsità delle opinioni si fa aperta per 
via discomposizioni d'idee leggasi il capolavoro di Pa- 
scal - Lettere Provinciali. Ma senza uscir fuori d'Ita- 
lia basta riscontrare fra gli opuscoli messi avanti al Pro- 
getto del Cod. di Proc. pen. del Romagnosi quello sul 
conto generale delt amministrazione della giustizia crimi- 
nale in Francia. In esso è chiamata a disamina la sen- 
tenza di M. Peel , il quale affermò che i crescenti de- 
litti contro la proprietà deonsi attribuire al sempre cre- 
scente incivilimento ( come se la povera razza umana fos- 
se stata per fatai legge condannata ad essere alternati- 
vamente o barbara o scellerata ! ) ; ed insieme ad essa 
sentenza gli argomenti di M. Lucas diretti a combat- 
terla. A tal' uopo importa osservare come il Romagnosi 
colle definizioni delle parole incivilimento e moralità e 
con le conseguenze che ne deduce mostra ad un tempo 
r assurdo della opinione dell' uno e il vano delle ' im- 
pugnazioni dell' altro , ed in fine coiichiude, che que- 
sti non avrebbe la opinione di Peel , invece di com- 
batterla , rafforzata, nè avrebbe prestato 1' assenso e la 


(i) Romaguoù , Gcucsl del dr. pcn. Par. IV. cap- *3 art. i. 
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pnblìcilà alla sua da quella non dissimile , se si fosse 
data la pena di deiinire i vocaboli incwilimento e mo- 
ralilà. Ma un altro esempio dichiarato con tutta preci- 
sione analitica può vedersi nell’ opera citata del Costa 
al c. 5a : nel quale si manifesta 1’ assurdità della se- 
guente sentenza : i malfattori deono esser puniti anche 
iudipendentemente dal bene che dalla costoro punizio- 
ne deriva alla umana società j la qual sentenza un pro- 
léssore di dritto criminale dedusse dal principio - Esi- 
ste un ordine morale - )ti questo non di altro il Costa 
si serve , per confutare l’anzidetta opinione, che di fa- 
re una graduale definizione della idea espressa dal ter- 
mine collettivo Oì-dine, 

Si è intitolata la presente opera che al pubblico espo- 
niamo Saggio analitico, Niuno, io mi avviso, meravi- 
glierà di cotal denominazione , se ben guardi per en- 
tro alle cose dianzi dichiarate , e se ponga mente che 
il sillogismo con che si sono composte molte delle ve- 
rità dedotte , che fan parte di esso saggio , è mezzo 
di cui direttamente usa la sintesi ; ma ciò non toglie 
che il medesimo sia mezzo del metodo analitico, quan- 
do questo volendosi assicurare della verità delle con- 
clusioni sintetiche , risale per via retrograda ai prin- 
cipi! , dai quali la sintesi prese le mosse. 

Queste poche considerazioni fan già presentire al 
pubblico intelligente il metodo che abbisogna seguitare 
nella presente disputazione. Noi ci esponiamo a calcare 
Un sentier uuovo , come quello nel quale i giovani , 
che si espongono a dare esperimento delle dottrine ap- 
prese , non le significano a modo di cantilena ; di che 
se per poco vuoisi dimandar ragione , o proporre dif- 
ficoltà alcuna , svanisce la scienza ; ovvero a modo di 
commedia , in cui ciascuno sa fare sol la sua parte , 
nè conosce , o à pensato di conoscere quella dell’ al- 
tro. Costoro certamente fan prova di quella memoria 
fanciullesca , la quale scevra di convincimento e di 
persuasione è forza meccanica , non opera d’ intelli- 
genza. E nuovo il sentiero che a battere ci spingiamo, 
anche perchè è stato d’ uopo di mollo studio nell’ ac- 
comodare la nostra lingua, che finora in fatto dì con- 
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ti'oversie non è stata adoperata sotto forma prettamente 
sillogistica. Conciossiacchè sebbene ancor oggi presso 
alcnni stabilimenti scientifici è costume eseguire cotali 
deputazioni nella forma sillogistica altrimenti alla ma- 
niera scolastica ; nondimeno poiché ciò fanno col lin- 
guaggio latino , credendo follemente esser questo T u- 
nico mezzo di comunicazione per le scienze , non anno 
ancora abbandonate le rancide frasi , le tiranniche for- 
me , le barbare parole , le quali nulla significando per 
esse loro ricevono dalla fantasik de' disputanti un va- 
lore immaginario j non si discostano gran fatto da quel 
garrir fanciullesco , di cui Bacone accagionò la dialet- 
tica del suo tempo. Quindi lusingandosi costoro di dif- 
fondere la luce , spandono di tenebre la dottrina con- 
troversa , e dopo lunghi combattimenti accanili la con- 
clusione è nulla. 

Confidiamo adunque che il fin qui dello possa fa- 
re ' aperta a chiunque della chiarissima adunanza voglia 
entrare in materia la necessità di sommellere le sue 
obbiezioni a forma sillogistica ; -mentre ci facciamo a 
proporre come obbietti della presente disputazione le 
verità ideologiche che seguono. Sicuri intanto dì ave- 
re invitati a seder quivi i generosi , sul cui lalibro 
spunta il sorriso eh' e nunzio d' ingenua lode, la quale 
scaldando i giovani petti nelle giovani menti opere im- 
mortali di pensiero fruttifica ; non degniamo di uti 
guardo quei vili che profferendo livide parole cercati 
r animosa gioventù trarre ad impotenza , in eh' essi 
vivono eternamente dimenticati. 


f \ 


< ■ ' * • 
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AVVERTENZE. 

Col vocal>olo reminiscenia s’ intende «ignificare la 
sensazione laedesinia , la quale si continua o si rinno- 
\a nell’ uuimo senza la presenza dell’ obbietto esterno , 
che di essa sensazione fu cagione : i sentimenti primi» 
livi ànno anche le loro reminiscenze relative. 

Definiamo l’ idea in generale complesso di reminiscen- 
ze , e la distinguiamo dalla percezione altro modo com- 
plesso. - 

ELEKCO DELLE QLISTIOMI. 


I. 

Se la scuola del Locke e del Condillac manca di 
taluni fatti positivi per costituire un compiuto sistema 
di dottrine , non v’ intromette però alcuna condizione 
gratuita ; perloccbé terrà sempre esser la sensazione il 
primo fatto anteriore a tutti gli altri interni iàttii quin- 
di da essa scuola verità o principi! a priori si ànno 
per nulli nell’ animo umano/ 

H. 

È vero le sensazioni sia provegnenti dal di fiiorì sia 
dal di dentro non valgono a somipinistrare tutti gli. 
clementi delle idee e dei pensieri j ma le sorgenti deU 
r organica esperienza ad esse non si limitano j quindi 
stabiliremo altri fatti dedotti ancora dall’umano orga- 
nismo , il complesso dei quali è ciò cbe chiamiamo 
istinto : questi per altro sebbene non cosi precisi e 
pronunciati conte quei relativi agli organi esteriori , 
[lercbè da natura involti nel secreto , ànno però una 
realità e più sentita e più positiva (i). 


( I ) Vedi r opera del Cabanis inlitolata Kapporls du pimique et du 
uioral de 1' Uouiuie. 
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III. 


Premesse queste cose , aiTermiamo con massima pm- 
Imbililà che la prima sensazione dovuncpie originala 
non à virtù tale , onde 1’ Io distingua il me dal non 
me. Quindi la scuola Scozzese la quale tiene che la 
prima sensazione abbia virtù da far nascere differenti 
confronti relativi all’ Io ed a quel di fuori , pone ef- 
fetti senza causa. Nè con ciò si viene a restringere la 
potenza dell’ Io ; perciocché la facoltà intellettiva va 
in ragione composta della quantità e qualità delle idee. 

IV. 

La relazione tra i fatti interni ed esterni è reale ed 
immediata nei fenomeni della esperienza organica , non 
soggettiva né da questa indipendente : il che sta con- 
tro il Reid (i) e suoi seguaci. Quindi impugniamo il 
trascendentalismo Kantiano che toglie alle nostre co- 
gnizioni la realità al di fuori (a). 

' • \ •' • 

V. 

Venuto r animo umano ad acquistare gli elementi 
obbiettivi delle sue idee , ed averne i sentimenti delle 
relazioni , procede alla composizione di esse idee me- 
diante r osservazione ed il ragionamento , in che sta 
la vera sintesi che di dottrina e d’ insegnamento è 
UBICO metodo (3). 

■ VI. . • , . , . •• 

L’ azione del pensiero non si può spiegare con ninna 
delle note leggi del moto ; quindi 1’ lo produttore del 
pensiero è semplice ed immateriale , quindi a false 


(li Hcchcrchcs sur l’ intcnd. hura. chap. a. scct. 7 , 

(al Critica della ragion pura. Villers l’hilosopliie de Kant. 

(3) Vedi Paolo Costa modo di comporre le idee Voi. a. cap. i{7 
scg. c della Siulesi c dell’ Analisi dello stes. Ani. 
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roTU'lusioiii si condussci'o il Morgan (i) il 0>Lani$ (a) 
il Tnuy (3) ed altri della stessa scuola. 

VII. 

Un principio di attività inerente in un essere agen- 
te in Se ed in altrui Len si concepisce convenire adente 
semplice non mica a composto , perciò l'attività sin- 
tetica ed analitica deH'lo richiede in questo la sempli- 
cità per condizione essenziale. 

Vili. 

L’ essere semplice non può andar soggetto a disso- 
lii/.ione di parti , la quale noi denominiamo morte , 
quando negli esseri organici si manifesta. L'anima dun- 
(lue è immortale. 

IX. 

Data una nozione di variabile nella mente umana , 
subito corre il pensiero alla nozione contraria all' in- 
variabile : (|uiiiili i mutamenti delle cose possono ser- 
virci di mezzo per provare 1' immutabile , Dio (4). 

X. 

La catena delle cause e degli effetti , la quale nel- 
rUni\erso si discopre è un costante indelìni to comples- 
so di esseri , di cui 1 ' uomo cerca ogni giorno cono- 
scei-e la cagion prima : questa non si presenta nel- 

r aiuidetta catena 5 è forza dunque uscir fuori di noi 
e (Ielle cose, onde trovarla. Dunque vi è un Dio crea- 
tore dell' universo distinto da esso. 


(I) Essai ptiUosophiquc sur l<s pbcDomcncs de ta vie p. aSo 381. 
(a) ()|i. (il. Tom. I. p. ya c scg. 

(J) liliolo^ie Tom. a- p. c seg. Idem. tom. 3. p. 5. 

(4) N (di (julliippt Ideologia Cap 6. j. Gl c j, Ga. 
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